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tìca la storia di quel popolo dall' anlicliità (ino a o^gi, !a quale Elork 
w compendift nel Duomo, monumento senza dubbio, tra i principali 
d'Italia. S«rto nel tecolo XIII, secolo che può denominarsi delle cat- 
tedrali, è Ira I piA belli dell' archileltura che allora ai dimise nella 
criatìaniti, oche glìarUatì del rieorgiinento, con troppo di leggerezza, 
staccatala da* suoi tempi, dei quali è tanta parte, cbiamiroiio gotica, 
parola qaeeta che nei loro oresunluoso luiguagmo avea sicmucaio ai 
uarunni. uomiri] u.-ii cri'anili iiilrtnilimmiti iimamlan . viisM" in iinul- 



Ilratella»/^!, rinvi^uriimi,. in ini mu' 
che Olloiie I avoa desto denaro foi 

pio delie comiuuia ciausirali u me 
EU scostarono semore niu oaii' imo 




I la vita futura, nnr cui Fu ti 
iiu eoe. lorte delta propria m 
} la tenebre aeiia barbane. La casta e 



poema uuii rtiiRnien lu un pano aponlaneo. nato da un senli- 
menio proionoo di tede ilaliana e di fede cristiana ' e Damenico di 
Mienenno dandocene il ntraito in s. Hada del flore - con raoitn senno 
colora in SUI fonao del quadro. Firenze e le tre Cantiche, non sido ad 
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accennare alla patria e alla eccellenza del Poeta che avea peTcoi^ a 
deEcriUi i tre regni, ma in primo luogo ad incarnare noi suo quadro 
il grande ccncetto dall'epoca, che era insieme il grande coneeUo ii 
Dante, se allo avvicinarsi del temalo Mute gh uomini si dimenucarono 
della vita terrena e si geiiarono inieramenie neiia viia coni(^niaiiva . 
allontanami però oa quei irsmoniio rievioiio. ooiiero nvoiio ii laro 
animo anche alle cose nei momio c priticipaimcnie s ciueiio «ci paese 
r ff li 



pillura furono, si pufi Jire, sua lass^iile, si piei;:.rono per Miisoi^iicuza 
III ui lej miuriuimuijii, ne ai ricc un'ano ti iinguui^iu, memi, insieme a 
quella bisognosa d'esprimersi per via d' Immagini, cunlDdì del pcnaiera 
di popoli, di cui rìiraasero II tipo e il costume. 

Principale, per non dira umco libro di quell'epoca, la Qiieea, 
dovea per necessiti, esser ricco di pagine. I primitìvl crìeiiani costretti 
Bvegm convenzionali dalle persecuziom del paganeamM. tolaero con 
avvedutezza dal politeismo molti simboli cho senza mutar del carattero> 
originalo, si :irnccliiroiio del nuovo ci Estmno, c iiiFicmi! con quelli dolb 

un B 

aioo] I PPE nij I 

iinio uu[iiisiavii ib (orza , senza giungere al punto peraltro di cessare 
nel iiiiio, poiché molti simboli pE^ni m innestarono cosi 'fortemente 
una reiifiniie rivale, che ormai SI son Sdir cosa propria di lei. Nel se- 
cola XI li so non abbondaron come nei pnmi secoli dell'ora cristiana, 
furono peri m molta consnetudme. La numerosa bmìglia d^l ani- 
mali, che veded Boolpila nelle cbieM ddl' evo-medio, ha naa storia 
tntla spedale. Innestatesi moitre al cristianesimo molte cn<:tiinianze 
del pi^nealmo, non di rido il simbolo venne collocato nei ienip''> 
cattolico a nonna dalfuso pagano, o sovente quello ili t^]^ r»;..;..^ 
presso il Bimbida nato dal crìsiianesimo. Alla porta prìn.'ipr.i,. ili 
chiese si stanno spesso lo chiraer.'i. ii iritorio n.i in''na'' che ■ 
gentili volle „ g sp r d 

maligni; m. lo jodci aguell 

schierati, c rappre anlano 

i dodici Apos 10 II cui ojiv;iiorc. Aiin puj-o veuuii iial paganeaimo, iiuovi 
e bizzarri, vallano ordinariamente alla calladra episcopale, ai conres- 
BÌonaK, alle tomba, al pergamo, le cui esili colonnine posano qualche 
volta sulla schiena di ligure umane, d'animali diversi, chi ritto, chi 
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Mousciiiì'j hiil r.imiijli.i •.imlinln ;i , oloqiienle, e aulla quale 
il |iori;aiuo ^UlVssi più ^ii' ■linll/in ilell' epoca, che sui pavi- 

Qii;isi ili fi-i)iilL' :iì l'I il.»! inni', raiipresentato da Dio una . 

Gjpiei stram, Ggiia àd iicc^calo c ilelU supersliiione, la di cui pas-X 
ganza tanto più fu maggiare, quanto plij fiirono tempi di oscurità, cW 
si v«itl di forma influite, rappresentante il nude, è che nondimeno^fii 
opeperata. a frenarlo, ha anch' «tea posto nell' architetterà cattolico- 
Privo della maestosa terribilità del Plutone dei Gentili, e di quella 
di Satana e dì Lucifero, il diavolo dei Cristiani, per la paurosa fanlaGÌa 
dell'età di meno, ora a ma' d'un serpe dalla faccia umana, lo ai vede stghì' 
■TMC, altorcifitiato oll'alburo fatale, oi-a, [[nlTo e deforme, a mo' d'uomo, 



vi'ili! Iva lavori ddla fantasia dell'artista i> fiauiiiifiiU panaui. La statua 
del liero barone, appoggiala allo scudo e il braccio ilcslro alialo in allo 
di proleggere, spicca non di rado ?ul tondo annerito di quelle pareti, 
accanto all'umile Santo che benediace. Essendo la Chiesa antica 
it libro, dove i iiO{m1ì re^strarono tatto, raccolse nel suo muo la 
storia Focra e la profàna ; ebbe le sue pagine poUtlehe: anche la oa- 
liri. personale. Talvolta il principio morale vi rapprasenlA sotto forma 
nuii di rado .grò Ilo Bca , storie che furono di molta elGciicia, e elio il 
ti Lipo ci ha rese oscure. Aveu un Irata dato scandalo pe'suoi amorog- 
j.'. limi II li culi una imiiim^a '.' U srtisla tra k' !uglie d'un capitiilb scoi-' 

lascia dell'aliare di Sii.i Hi'ì;oIu, i,|weii .■i!iT(;ia ili Mallou Uvilal'i nel 
bel !^n Martino di Lucca, l' arlisla scolpiva a basEO-rilicvo il martirio 
di San Sebastiano. In sul mezzo della acoiia, Il santo legato, secondo 
il solito, all'albero, esposto il corpo al martirio c l'anima aasoctain Dio. 
Fif^rìna stupenda, primo pensiero del San Sebastiano posto nella devola 
cattedrale di lutto rilievo sii primo nudo di quella dlmeasEo^e bellezn 
dopo il rìBorgiinento dell'arie. Alcuni manigoldi l'han drecndato. E 
uno più crudele , piegati» tutto in tuli' arco , come se aaone nobile si 
beesse, scaglia cen niollo desiderio, con grande anna la Grecia ani 
mailire. 1 devoti dovean patire a quella barbarie.' R lo aoullore, volen- 
dosi In qualche modo vondicare, fa che all'atto aconuo rompasi in au 
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i (li [m (lancili l, nuM;i Hm! n'sgfa lo br.idie, qn^iH ca^ciiidn liii 
sullo il ilereUitio .IH ciiiilde uomo , I" mo=l.:i ofli in lultn l.i sua nii- 
dilà oggcllo ili Echono e di ingiurie al pubblico. Ad accre^cCTP l'in- 
ilignaiione del quale, l'auloie iioiio iiiolLrt in a quella scena di 

sangue, un nano, buffone forse ihmoEo di qualche femlalario , die 
scherza con un cane del padrone: proliabii mente un contemporaneo 
dello scultore e un prepotente del suo paese. In tal guisa adem^M al 
dovere d' artista cristiano e protestava contro i malvagi del suo tempo 
la candida anima di Hatleo Qnlali. A mano a mano che l'archiletluTa 
cui sor^'crc della civiltà progrediva, anche la scultura progrediva, e 
prendendo lo. )irima sovente del carattere municipale, senza Bpogliarsi 
]ieró di quelli) suo fondamentale, ao ne fece lielìo anche la seconda, fino 
al punto dolla sua omancipaiione; da dò lo dorivù la vera grandezza. 

ciava un' èra nuova, e i popoli si avanzavano nella civillù dietro a uno 
slendardo, sulla cui cima era piantata la croce. 

La chiesa d'arcliìtettura lombarda, oscura, dalle tozzo navate, 
ordinariamente a tutto sesto, nata nel Settentrione da una gente non 
Ubera, e delk quale rappreientava il carattere, aveva, allontanatali- 
dalla sua cuna, a poco a poco perduta della forma orìginarìa, erasi 
alleggerita, dita avella, come Vuom libero, abbandonando per le co- 
lonne i suoi jnlastri massicci , e fin dallo scorcio dol secolo Xn eresi 
piegala ella pure alla nascente civillà, fondendosi quasi nei nuovo stile 
che le sorgeva dapprosw. Il Dimmo di Pisa, monumento che ricorda 
la potenza di quella repubblica, ricco di frammenti pagani, e che sorlo 
tra avanzi d' archi! ellura romana, ha della bellezza aniio.i, più allegro 
che devoto; nato in mezzo a un' epoca che tramontava e a un' c mei clic 
sorgeva , è d'un' architettura che, sebbene dominata dall' clen enli) bi- 
zantino, mi sìa menata buona reepreiaione, chiamerò di iisssaggio, e 
segna l'ultimo parf^Honamento della lombarda, e per certe sue partì- 
colarlti si awidna alla gotica, la quale prìndpalmente per opera di 
monad arcbltetti d ha laxnate chiese marangHoBe. Meditale nelhi 
quiete del chiostro da nomini arrìcdiìti dall'obolo àta fedeli, e di cui 
la Iknla^a infiammata dalla religione spaziava in nn mondo spirituale, 
le nuove duese, sotto l'«gida dslla libórtà che nasceva, si slandarnno, 
quan volassero avvicinarti alla patria Altura del cristiano , su bsd di 
colonne, talvolta diverse fra loro, snelle sempre e leggiere: au'di cui 
capitelli l' arco cessando dall' emidclo , si prestò anch' osto alla svel- 
tena del monumento, e rampandosi in due, prsM la sua storica forni* 



DiL fioouo m budu 
d'acuto, 0 compcslo. Nelle ntte parati che gli aovraBUmno, aoTenle 
un nuovo ordine di eolcHinlae direrae e euli componeva a guisa di ter- 
ram grandi Unaetroni del più rio» lavoro variati, tra i quali, aurei 
dire, la preghiera divagava a bdl'agio, per irsene a morire sotto 
quella volte azzurre semtnatE ili stelle. Ornati a Torma varia serpeggia- 
vano Bu quelle colonne, "liv^iavaii lor ';x-\-ix\ Uill.i speciale noi rosoni, 
arrìcchivino, e forse lii li'i|i|i.>, .jin-ir ,iLi;ljiti'[[iiri , su cui al yiislo , 
dirò metaOuco dei ledcsil.i, i iu.il;i ;i\iiro nvuta la forma 

acuminala, affmclió megiio no siiructiuiapscr lo novi, o l'alto e l'esile 

□ripntale, iiii^lu <!' urabo c dì bizaaliao, fantastico, trasparente, clic l'edili- 
ciò ti sorprcuik' di Lcllciza nuova, dandoti immagine d'un immenso ri- 
camo sul marmo. A tanta ricchezza artistica interna Tacea riscontro 
r esterna del tempio. Innumerevoli colonnina ni tnl posavano archetti 
acuminati e spesso a traroro, a ^mo, snpu'ln baldacchini e pinnacoli, 
sotto ! quali un popolo di santi e /l'angioli Lenediva e pregava; un nu- 
niero infÌTiito ili ■■iirUg. vano per dimersione c per forma, mosaici , bas- 



ii (Ili 1(1 r ■ ,i , r,i ■■■■ |i"i l'Ili 11- ■.h'j-.o ligure Cile le 

il ,11 alla forma 

t;Li'jlti.'u;(ii,.i 'li (|iLi^U;i jii:liin.ttuv;i, iUMi.a w Miiiifi, iiin certamente 
sublime, la ijual^ per la riuiiioiie di tanti popoli nel pensiero eruttano 

è tipo della moderna umti , e raccoglie essa pure nel suo seno, oltre 
l' idea dell mlltiito spintnale, idee mondane e tndindimli.^ Il ncco del 
medio~evo, che volle 11 sepolcro aocauto l'altare, vi volle inmema a 
uh luaao artistico scolpila nello stemma la propria ambulane, mentre 
stavagli infkcda di;diita ralla vetrata del temilo, la Deposizione di Gesù 
nell'umile aepoIcp^d'Arimatsa. L'architettura arobi-«cuta, quantun- 
que serbasse il suo carattere fondamentale in meno a popoli e a climi 
diversi, esscniio dio una fus'ii- l.i fede elio la. ispirava, e gli stasai gli 
architetti che ia adtipor.i\,iii.) |i. i- iiit..i ,-=o ili Roma papale, (ondo la 
Chiesa dell' ostremn Coim mia In .mnl,- .i lineila doll'eatrema InghU- 
terra) anilò , ripeto, stv'ijotia :i modilì&iiioiii locali, quando il Comune 
cli« l'accolse nel suo yiembo ebbo una vita sua propria. A Siena sì 
piegò .ili' iiiiliilo yaja e gentile del suo popolo, Quolla ciitleiii-ale, cspree- 
tione fedele dd medio-evo senese, incominciata quando era in sul 
Unire l'arcbitetlura lombarda, la quale vi laaciA i suoi archi a lutto 
sesto, fu ultimata nd nuovo stile goUco, più omogeneo al popolo che 
la costruiva a al suo reggimanlo repubblicapo. 
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La sua indole e la sua forma politica eì manireslann [ter consE' 
guenia in rjuella catlodnile che sebbene per Inngn e intorrotla opera 
sia priva di unili di concetto, nondimeno per I.i tacila eloqiieno delle 
Bue parti, por la luce che scende raccolta dallo ialoriole finaalre, c vi 
spande un non so che di mistero, por un tutto insieme grandioso, 
prenda una dolco severità relifiiosa, empie di ammirarianp e solleva 
l'anima al ciclo, ovo tendono le sue statue, lo sue cuspidi, le sue gu- 
glie e l'elegante sua cupola. Una lunga serie di pontefici e parecclii 
imperatori tedeschi, rimembranze di feroci partiti, due antenne del 
carroccio che i Senesi tolsero ni Fiorentini nello ginmnln di Monte- 
Ajierto, avanzi pagani ridotti a mrvipa del Ci iE^liancsinio, un camielaLm 
greco a pila ii'ncqua-=anla, Mercurio Trismq-islo , e Ssti Bernardino, 
Mosi, Ifi Fortuna, e Santa Cali'rina, iscrizioni fuiierarii' e iscriziimi di 
cose pallia, Perfelli pouta eiilemporaneo , ogni sorta memorie e con- 
trasti, aÉD insignificanti , n fi rari nei monumenti che hanno avuta 
ìnerenn^P dni secoli, amccliiscnno , senta con rand ersi , il classico 
tempio, nel i|uale la sloria del pensiero senes! =i svolge per cinque 
«coli sollo la Tornia poetica dell' ai te. Pur di ahhelliie qiiH (empio e 
di registrare su quelle p^igino di marmo la sloria del prjprio paeie, 
non badarono rpiei cilLdini a fallica c a tii^pendin, 11 pavimnnto elio h 
di quel lempio la maiigior sijigolariui, fu 1' oi^pra di stToli, e per certo 
suo spcoialilA di costruzione, pnù dirsi un niosriito italiano, memvi- 
glioso cpianto quelli di Grecia e di Ilonia mitica. F, non un oriia- 
menlo soltanto, nk il lavoro meccanico e paziente liei mosaico greco 
dei bassi tempi, ma Invece, una mci:olLi di grandi quadri dei migliori 
artisti della scuola senese, stupendi per ilisogno e per composiiione : 
principale tra ijuesli il Saciiliiiu d' .Vlii-amo iM Rpccafimii , bastante 
esso solo a inimortalnre quell'artista egre^'io ilei Fcniln XVI. Il com- 

s' ebbero una scuola propria die si distingue per uh carallerc ilolce e 
gentile, riflesso dell' anima ili quei valeidi linniini che taulc opere han 
lasciate nella Prtmariale, ad arricchire la quale e ad illustrare insieme 
la storia senese, spesero inolire l'ingegno molli dei pii'i coJobri foro- 
slieri delle buone epoche dell'arie italiana, Nicola pisano, Donatello e 
Uiclielangclo vi lianiio opere ammirabili. 

Il Pìnturicchio, e secondo il Vasari, il Lami, il Signor D'Agin- 
court, il Benvenuti, motti altri, o ultimo di tempo, ma non di merito, 
Niccolù ToiiimasÉo, RalTaoIlo giovinolo vi disegnò, e colori insieme col 
condiscepolo i falli più gloriosi di Pio II e di Pio UI con una Fran- 
chczia di pennello e una larghezin di flilc inflno a quel tempo inusi- 
tata, con lanlD lusso di costumi con tal novità di compusiuaiic, che 
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mai ugiulì non s* eran redutì per Io innanii ; ncchà qud 'superbi di- 
pinti che contengono inoltre i ritratti fatlìsi di propria mano dal Son- 
do e dal Pinturicchia , quelli àel ìar maestro, di Pandollb Petmcci e 
d'altri celebri contemporanei, segnano il passaggio della [Httura dal 
raedio-evo al risorgimento, un' Èra nella storia dell'arte. 

I monumenti che in Italia sono numeroBiBsinu , erano nel pae- 
sato tonuli generalmente in poco o nìun conto ; onde, e abbandonuti , 
rovinavano Ira i piedi dì geneniiioiii che non l'intendevano più, o 
libiti secando il gusto dì tempi corrotti s boriasi, svenno in buona 
parie perdalo della fomta piimilÌTa. Ogp peri tma crescente drìllé, la 
quale va sranpre più apprezzando il mento delle opers'iTarte, ha po- 
sto amore alle medesime , e con grave dispendio ba incominciato a 
loniaile alla prisiina forma, o per lo meno si atlàtica mollo a indu- 
giune la digtmzione, restaurandole. 

n Duomo K Siena, se nei passato non era olfatto ^^Hlfcato, 
certo i restauri per penuria di moiii'ta aiirl:ivaii cosi ci riicnto, che, 
oserei dire, il tempo guastava [>iù Ji i[\nAh dif l'.irtisl.'L an- 

uorao di cuore à desse tutto ati accrL^sctio i niL'ui jioi- Li consi^n azione 
di quello, e Siena s'ebbe que.'ta ei^v^'io in un tuo Cglio il cav. Fcr- 
diuwdo Rulnni, il quale eletto a Bclloie <lell' Opera <lella Metropoli- 
tana, riuscì, nou bcnza Tetica, nel nobile inlenio, e si détte a conti- 
nuare tea mB£t;ÌDre alamtà il restauro del pavimento e quello insieme 
delia tacciala principale del tempio. A. boa nuacira nei quau . dove- 
ron gli artiiU dimenticare r arte moderna e nbre i pezzi che t secoli 
s Bvean logon e mutuali: ea a quei nuovi pezzi sepper ^imo dare tanta 



pavimeiitó (i cui nuovi kivori [iw taliditA c belk-zia su)icr,iT]ii gli on- 
liclii) da conaer\ar loro mìrab.lmentii 1' unità ddlo siile. Se quelle 
parti pnacipau dei lemuio non nonno ancora avmo commnienio di 
reslaun (troppo eran venuto a cauivissimo siaioi sono riero eiunte a 
uuon punto, ctic r opera ucuc avviaia lascia a siiciaic un esiio lonu- 
nato per btto di chi vi precede, e di coloro die porli una volta gene- 
rosi susndi, hanno assunto coila naaone quasi un dovere di conli- 
nuarli. Se dal tempo e dagli uomini si vanno consumando monumenti che 
parlano tanta storia patria, bene sta che le anime gentili, fortemente 
prese dell'amore dell'arie e d'Italia, si dienu tulle a procurarne la 
CDOservazionQ. Conservare il Duomo di Siena & conservare non solo 



una lidie prime ^'luiio italinuc, ma [lei Senesi ì: Myesi un consei-varc 
rtlratti cari ili famìglia. IJ cnv. Bamlxiijiiii (ìalletti, vissuto in nioJesto 
stalo, legava morendo il suo |ialrlmoniu all' Opera clelhi Meiropolitana, 
perchè n' aumentasser le rendile, per la conserva zi i>n e sp(s:iulmentB 
del di lei pavimento, il quale meglio d' altra parte del tempio ricorda 
la Èdae l'ìiigegiu) degli antichi leaed. 

Questo btlo neeute b degbo che ranga scolpito nel marmo, a(lìneh6 
il tempo noi disperda e i posteri sap[nana dove leggere un esempia di 
grande carità ciltadina e di grande amore all'llalis. Ecco ima bel- 
l'anima senese die ci rieliiama alla menle l'antica di Pruvenzanu Sai- 
vani, il ^ran ghibellina, die Dante pone Tra i superbi, il quale dlEiteso 
sulla piazza un tappetai, piegò l'animo n chiedere pef riscatto irmi 
amico rimasto prigioniero di Carlo d' AngiÒ. 

In un opuscolo del cav. Rubini, vien reso dì pubblica ragione 
quanhft .stalo tallo n^li ultimi restauri nella Cattedrale ili Siena, con 
quali mem, per quali arti^, che furon TUleali e da amor di patria 
guidati, plii che da cupidigit di guadagno: e tutto questo a discarico 
volontario e a retrìbuiione di merito , dettagliatamente vi si racconta 
con una ingenuità, una grazia, che par quasi di leggero una Memoria 
de'bei tempi flella repubblica, tempi di semplidli e di gran tede, 
quando lìonamico arcbitetto della cliiesa di Henzano in quel di Siena, 
chiedea in ricompensa dell'opera propria, che per essa i posteri lo rac- 
comandassero a Dìo, con questo parole leniplici, ma commoventi e 
carallerìslìcbe, tuttora esistenti nel flanco dell'aitar maggiore ijp Acu*. 

VOS QUI ME VUIETIS BONUSAHICUS UAOISTER FECtT. OlUTE PRO EO. 

E nel palazzo pubblico di Siena, Ajisano di Pietro a una Qgura posta nel- 
l'estremilà della lunetta poneva tra mani [a testa che non v'avea tro- 
vata luogo, ^cendoglioUt spingere innanzi, al!lìnch& veda aneh'eaaa 
r Incoronarione di Maria, sotto la quale alcuni versi dal (Httore diretti 
alla Vei^ine, finiBcono con questa preghiera; 

■Sicli raccomandata 
l.ii /r.n lindo e fedet città di Sienn. 

Gran licenza pittorica, propria di quel tempo, che rammenta 
Bertrame dal Bornio, l'ajo di C^vanni Seozatarra, il quale per dire 
a Dante del suo meritato castigo, gli appressa il capo che s' avea tronco 
dal busto: 

Preso con mano a guisa di ,hmten]a. 
In quel opuBcoto l' autore manifèsta l' ottimo desiderio di riunire 
le sculture che vengon tolta dalla CaUedrule alle molte e pregevoli 



Digilized by Google 



10 



DEI. I>U0MO DI SIENA, KC. 



diBseminate per la ciltù, atTinchè veiigasi a compori'B una galleria de- 
gna di lode. 

Ottima cosa sarebbe, a mìo credere, Tosse posto mente inoltre a 
tor via dalla niedeaima, per quanto è possibile, ciò che di caltivo gusto 
e di idscorilante v'è stalo aggiunta in tempi posteriori; poiché essendo 
il moiiumonlo la ptoria [Iella sua epoca, a tonto più importante quanto 
più antico, h bene non abbia Bllerazioni, ohe anche piccole lo guastano 
e falsano. La precisione dei vocaboli , la graiia della frase , la sponta- 
neità e la morbideiza dello stile rendono caro quell'opuscolo cbe non 
èinsosttuua, ■econdo l'Rnlora dice, che una somourìa dimoabwiDne 
di quello che in questi nlUmi oiiii]ue inni ì elato &tlo nella chiesa 
Hetropolilana di Siena. Volesse il cielo che queste materia aride e 
noiose di lor natura, e ordinariamente dettale in cattiva l^iella, ve- 
nissero modellate su questo libretto. La lingua che è il primo tesoro 
d'una nazione, e tanto la illustra quanto più h bella, ilovrebbesi con 
religioso studio adoperare in ogni maniera di scritti. In lal^isa si 
spogUerebbs a poco a poco della scoria, correrebbe piii spedita nelle va- 
rie parti della Penisola, potrebbe arrivare all' unità, toglier di metiQ 
tante quislioni di dotti, rendere il popolo pifi collo, e per conseguenza 
migliore. Quel dì Siena si fa amare principalmente per la sua buona e 
dolce fhvelTa. la quale è simbolo della sua anima, c Chi non ha sen- 
tito parlare una bella donna senese, dirà coli' illustre Tommaséo, non 
Ila sentito tutta quanta k la forza della bellezza. Soave fnrsa, aìmila a 
quella che spira da'senesi dipinti, do«e non è da cercare l'enlusianna 
ardente, ma la sincere e modeste delizie del bello. > 

Poeta, nowtntn fflTO. 

Cesare Stiavelu, 
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